a cura del dr. Roberto Camera - Funzionario della Direzione provinciale del lavoro di Modena

LE CESSAZIONI IN UN RAPPORTO DI LAVORO

Parte seconda

Le considerazioni esposte sono frutto esclusivo del pensiero degli autori e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione di appartenenza
Riprendiamo a parlare di cessazioni del rapporto di lavoro con altre tipologie previste dall’ordinamento italiano.

Iniziamo con le dimissioni incentivate. Si hanno dimissioni incentivate quando il datore di lavoro, al fine di favorire le dimissioni del lavoratore offre a quest’ultimo, che accetta, una somma aggiuntiva alle competenze di fine rapporto. La somma può essere considerata come una “incentivazione all'esodo”.

Generalmente la firma delle parti avviene dinanzi alla Commissione provinciale di conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro competente per territorio o presso un sede sindacale (sindacato dei datori di lavoro o associazione datoriale). Dette somme non concorrono alla formazione della base imponibile contributiva. Ai fini fiscali sono invece soggette a tassazione separata mediante l'applicazione dell'aliquota prevista per il Trattamento di Fine Rapporto (con possibilità di riliquidazione da parte dell'Agenzia delle Entrate).

Parliamo ora di cessazione di un contratto di collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto (c.d.: co.co.co. o co.co.pro.). In questo caso ci troviamo di fronte ad un rapporto di lavoro di tipo parasubordinato. Il contratto di lavoro può essere rescisso in qualunque momento dalle parti, salvo accordo finalizzato a fissare, per iscritto, un preavviso da rispettare per entrambi. La cessazione anticipata può, però, procurare dei danni alla controparte, per cui l’eventuale rescissione del contratto deve essere giustificata da un elemento ostativo alla prosecuzione del rapporto collaborativo. Esempi più comuni possono essere l’impossibilità sopravvenuta del raggiungimento dell’obiettivo previsto dal contratto, il mancato pagamento degli “step” lavorativi programmati nell’accordo, ecc.
Altra modalità di cessazione è la risoluzione consensuale – prevista dall’articolo 1372 del codice civile. Sono quelle cessazioni del rapporto che discendono dall’incontro della volontà dei due contraenti (datore di lavoro e lavoratore) con eventuale reciproca rinuncia al termine di preavviso. La risoluzione consensuale deve risultare da atto scritto e firmata da entrambi i soggetti facenti parti del contratto di lavoro.
Terminiamo, per oggi, la trattazione delle cessazioni di lavoro con un fattispecie alquanto delicata: le dimissioni per giusta causa.

L'articolo 2119 del codice civile stabilisce che "Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto ... a tempo indeterminato, qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto ... “

La norma demanda alla giurisprudenza il compito di enucleare le varie fattispecie di "giusta causa". È quella risoluzione del rapporto di lavoro avvenuta per fatto imputabile al datore di lavoro (comportamenti colpevoli del datore di lavoro).

Le dimissioni per "giusta causa" consentono di non dover dare il preavviso e di aver diritto all’indennità di disoccupazione alle condizioni previste nella circolare INPS n. 163/2003.
In pratica, il rapporto di lavoro si risolve per effetto di un illecito comportamento datoriale, che, precludendo ogni possibilità di prosecuzione del rapporto, obbliga il lavoratore alla risoluzione del contratto di lavoro.
Si considerano "per giusta causa" le dimissioni determinate: dal mancato pagamento della retribuzione; dall'aver subito molestie sessuali nei luoghi di lavoro; dalle modificazioni peggiorative delle mansioni lavorative (demansionamento); dal c.d. mobbing, ossia crollo dell'equilibrio psico-fisico del lavoratore a causa di comportamenti vessatori da parte dei superiori gerarchici o dei colleghi; dalle notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di cessione ad altre persone (fisiche o giuridiche) dell'azienda; dallo spostamento del lavoratore da una sede ad un'altra, senza che sussistano le "comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive" previste dall'art. 2103 codice civile; dal comportamento ingiurioso posto in essere dal superiore gerarchico nei confronti del dipendente.

Il lavoratore che si dimette per giusta causa ha diritto al pagamento dell’indennità ordinaria, agricola e non agricola, di disoccupazione da parte dell’INPS, come per i lavoratori licenziati.

Per usufruire di tale diritto, il lavoratore deve compilare l’apposita domanda corredata con la documentazione (dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui agli articoli 38 e 47 del DPR n. 445/2000) da cui risulti almeno la sua volontà di "difendersi in giudizio" nei confronti del comportamento illecito del datore di lavoro.
La documentazione deve contenere uno dei seguenti documenti: Diffida - Esposto - Denuncia - Citazione - Ricorso d'urgenza ex articolo 700 c.p.c. – Sentenza; nonché ogni altro documento idoneo.
Inoltre, il lavoratore dovrà impegnarsi a comunicare l'esito della controversia giudiziale o extragiudiziale.

Laddove l'esito della lite dovesse escludere la ricorrenza della giusta causa di dimissioni, si dovrà procedere al recupero di quanto pagato a titolo di indennità di disoccupazione, così come avviene nel caso di reintegra del lavoratore nel posto di lavoro successiva ad un licenziamento illegittimo che ha dato luogo al pagamento dell'indennità di disoccupazione. 

La prossima settimana tratteremo della delicata materia collegata alle modalità di cessazione del rapporto di lavoro per “licenziamento”.

